
il
 f

u
t

u
r

o
 Si c

o
St

r
u

iSc
e

 g
io

r
n

o
 p

e
r

 g
io

r
n

o
B

ernardo Secchi

Bernardo Secchi (1934-2014) è stato urbanista e professore emerito di urbanistica pres-
so lo iuav. tra i numerosi riconoscimenti ricevuti ricordiamo le lauree honoris causa del-
l’università pierre-Mendès-france di grenoble e dell’università di Hasselt e il titolo di
chevalier de la légion d’honneur. 

giulia fini, architetto e dottore di ricerca in progetti e politiche urbane, svolge attivi-
tà didattica e di ricerca presso il politecnico di Milano. è caporedattore di «planum».

e 30,00 

il lungo lavoro di Bernardo Secchi, nei progetti, negli scritti, nella
costruzione di una discussione pubblica, può essere letto come un
esercizio inflessibile sul modificarsi incessante delle pratiche e dei sa-
peri di un’area disciplinare premuta dal mutamento della società, della
struttura del potere, dei comportamenti individuali e collettivi, dei va-
lori e degli immaginari che attraverso essa si esprimono. «l’urbanisti-
ca è attività eminentemente rivolta a un futuro possibile – scrive lo
stesso Secchi –, che cerca di costruire, attraverso il progetto, il miglio-
ramento della vita degli abitanti di una città o di un territorio». 

Questo volume raccoglie venti saggi, alcuni dei quali inediti e mol-
ti pubblicati in altra lingua, scritti tra il 1999 e il 2014. è un libro che
dialoga pertanto con altre raccolte di testi di Bernardo Secchi, dise-
gnando la sua riflessione nella stagione più recente. 

Accanto ai saggi, i regesti completi degli scritti e delle opere, dal
1962 al 2014, permettono di rintracciare le relazioni con i luoghi, gli in-
terlocutori e i contesti che Secchi ha costruito nel tempo, entro un per-
corso di studio e lavoro straordinariamente ricco e articolato che lo ha
portato a progettare, insieme a paola Viganò, in numerose città euro-
pee. i piani per Anversa e le visioni di territorio per la grand paris,
Mosca e Bruxelles sono divenuti importanti laboratori e occasioni di
affinamento di un approccio all’urbanistica in continua tensione con le
grandi questioni contemporanee attinenti al territorio, all’economia e
alla società. un percorso delineato dallo stesso Secchi nel testo auto-
biografico Ho conosciuto dei maestri, scritto in occasione del conferi-
mento del premio speciale del grand prix de l’urbanisme e presente
in questa raccolta.
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Bernardo Secchi. Studiare i nessi, definire 
le dimensioni del progetto

Introduzione di Giulia Fini

La riflessione e l’attività di Bernardo Secchi, presentate in questo li-
bro, coprono un periodo di oltre cinquant’anni: una riflessione e un’e-
sperienza ricchissime, sfaccettate, caratterizzate da molti livelli di la-
voro e indagine. Due sono le ipotesi di questo testo e dei materiali pro-
posti nel volume, discussi con lo stesso Secchi. La prima è che a Secchi
si deve una continua e intensa riflessione (e ridefinizione) sui nessi che
legano spazio, società e progetto urbanistico. Un’indagine che ha in-
terpretato in modo continuo, critico e vibrante, le relazioni fra indivi-
duo e società; forme insediative e processi economico-sociali; lo spa-
zio in cui questi processi si riproducevano o da cui erano influenzati.
A questa riflessione, e non disgiunta, si lega il progetto urbanistico co-
me strumento di indagine e di modificazione, strumento di «costru-
zione di futuro»: una riflessione, che si rafforza progressivamente e
che assume nella fase finale del lavoro di Secchi una ulteriore forza1. La
seconda ipotesi è che a questa riflessione su spazio, società e progetto
si affianchi una declinazione del progetto urbanistico capace di lavora-
re e interpretare le specificità di questi nessi, con la messa a punto di
forme e dispositivi progettuali di volta in volta peculiari.

Si tratta di aspetti che, in maniera narrativa e con uno stile biogra-
fico, Secchi racconta anche nel suo testo Ho conosciuto dei maestri2, a
proposito delle prime rudimentali indagini sulla città di Milano, che lo

XIII

1 Per una ricostruzione dell’attività e della riflessione si veda G. Fini, Bernardo Secchi.
Le attività, i contesti e gli sguardi multipli di un urbanista. Un profilo biografico, in Remem-
bering Bernardo Secchi, in «Urbanistica», 2014, 153, pp. 48-55.

2 B. Secchi, J’ai connu des maîtres. Petite autobiographie, in Grand prix de l’urbanisme
2004 Christian de Portzamparc. Prix spécial du jury Bernardo Secchi, Direction générale de
l’Urbanisme de l’Habitat et de la Construction, Ministère de l’equipement, des transports,
de l’Aménagement du territoire, du tourisme et de la Mer, Paris 2004, pp. 52-65; si veda in-
fra, la traduzione, Ho conosciuto dei maestri, pp. 9-10.
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spingono dal centro della città al quartiere Qt8, nei primi anni cin-
quanta, interrogandosi sui diversi tipi di spazio e sulla società che li
abitava o li aveva prodotti. Una chiave di lettura generativa, al croce-
via di diverse discipline e secondo un’ibridazione di riflessioni e con-
cetti, che Secchi ha costantemente proposto e praticato, attingendo a
«bacini semantici diversi», interessato a capire «dove nasce il nuovo»,
facendo riferimento a contesti culturali e disciplinari altri, sconfina-
menti sempre ricondotti alle sue specifiche domande di ricerca.

1. Spazio, società, progetto.

L’intensa indagine di ridefinizione dei nessi fra spazio, società e
progetto ha sondato e si è applicata a periodi differenti3. Un primo pe-
riodo coincide con gli anni settanta, in cui Secchi, insieme con altri,
studia le dinamiche edilizie come elemento centrale degli squilibri ter-
ritoriali e delle relazioni economico-sociali e politiche del paese. Un
secondo periodo coincide con gli studi e i progetti sulle forme della
città contemporanea e sui territori dell’urbanizzazione diffusa (anni
ottanta e novanta). Infine un terzo periodo: dove i temi definiti dalla
«nuova questione urbana» sono indagati come questioni comuni a più
regioni urbane e nuove urgenze del rapporto fra spazio e società. Ciò
che si vuole sottolineare non è una periodizzazione dell’attività di Sec-
chi, quanto la continuità di questa riflessione. Per usare un’immagine,
lo studio di queste relazioni costituisce una «lanterna», una chiave in-
terpretativa che ne ha accompagnato l’indagine e il lavoro e ha «illu-
minato» alcuni periodi, declinandosi in modi diversi di sviluppare la
riflessione e la pratica urbanistica.

rimangono, come modi peculiari di Secchi, «urbanista europeo»,
la curiosità, il nomadismo disciplinare e il distacco critico, individua-
ti nella figura di Corboz e poi fatti propri4. A questi si aggiungono la
possibilità di comparare contesti diversi, il riferimento ad altre cultu-
re (come quella francese, tedesca e americana), il richiamo a letture e
sfondi personali, in alcuni casi mai completamente svelati, l’ibridazio-
ne di campi disciplinari differenti5. La relazione con la scrittura rima-

XIV

Giulia Fini

3 riprendo con alcune differenze una chiave interpretativa proposta in un seminario or-
ganizzato da Arturo Lanzani, il 12 ottobre 2013, con ospite Bernardo Secchi presso il Poli-
tecnico di Milano.

4 Si veda infra, Secchi, Ho conosciuto dei maestri cit., pp. 15-6.
5 La conoscenza dei dibattiti culturali a cui Secchi si riferiva attraverso i libri e gli autori da

lui citati permette di approfondire una riflessione ricchissima e «in parte non ancora svelata».
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ne per Secchi sempre molto forte ed è utilizzata per discutere temi e
progetti di ricerca, con una dimensione anche programmatica; un rap-
porto che persiste anche quando verranno meno alcuni luoghi pecu-
liari della riflessione e si assiste a un ampliamento dei canali di diffu-
sione delle sue posizioni. Il rapporto con la pratica progettuale cam-
bia nel corso del tempo: dopo le prime esperienze degli anni sessanta,
riemerge negli anni ottanta, per diventare uno dei modi cruciali, in-
sieme con Paola Viganò, dell’attività. Nel suo testo autobiografico,
Secchi mette in luce, anche rispetto al lavoro progettuale, importanti
continuità.

Dalla fine degli anni sessanta e poi nel corso degli anni settanta,
Secchi studia le dinamiche del mercato edilizio e i suoi rapporti con i
processi economico-territoriali, sociali e gli squilibri del paese. La ri-
flessione si colloca in relazione con i temi di ricerca sviluppati all’in-
terno del corso di laurea in Urbanistica – dove Secchi insegnava eco-
nomia urbana e regionale, dopo l’esperienza di Ancona – e del Labo-
ratorio di analisi economica e sociale del territorio dello Iuav (Daest),
con le riflessioni, tra gli altri, di Francesco Indovina e Paolo Ceccarel-
li. testimonianza di quest’attività è il saggio Il settore edilizio e fon-
diario in un processo di sviluppo economico, parte del volume Lo spre-
co edilizio6. Il tentativo è quello di uscire dalle relazioni tra capitale e
lavoro per investire anche altri temi rilevanti come l’uso capitalistico
del territorio: uno spostamento che «portava ad osservare questioni
[…] come quella delle abitazioni e a costruire diversamente rispetto al-
le abituali politiche il problema della crescita urbana e del ruolo del
settore edilizio fondiario nello sviluppo dei diversi paesi»7.

Inoltre, all’interno di uno sfondo più ampio, tra la fine degli anni
sessanta e i primi anni settanta Secchi sottolinea come molte nazioni
europee siano investite da una profonda «crisi urbana»: «l’assetto del-

XV
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C. Bianchetti, S. Boeri, P. Di Biagi, P. Gabellini, F. Infussi, A. Lanzani, C. Merlini, L’Urbani-
stica di Bernardo Secchi, laboratorio e condensatore di esperienze, in «Urbanistica», 2014, 153,
pp. 16-22, qui p. 20. Un esempio di questa ricchezza di riferimenti è il volume di citazioni pre-
parato in occasione dei suoi ottant’anni: generazioni diverse si sono confrontate sugli autori
che Secchi invitava a leggere e a discutere, componendo una sequenza che mostra l’articola-
zione dei riferimenti e il condensarsi, attraverso gli autori scelti, dei temi.

6 Per una ricostruzione dei temi e delle istanze del libro (F. Indovina, a cura di, Lo spre-
co edilizio, Marsilio, Padova 1972) si veda L. Fregolent - M. Savino (a cura di), Economia, so-
cietà, territorio. Riflettendo con Francesco Indovina, Franco Angeli, Milano 2013, in parti-
colare i saggi di Gabriele Pasqui, Silvia Saccomani, Marco Guerzoni, oltre all’Introduzione
di Bernardo Secchi.

7 B. Secchi, Introduzione. Uno stile di ricerca, in Fregolent - Savino (a cura di), Econo-
mia, società, territorio cit., p. 14.
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la società, dell’economia, delle istituzioni e del territorio europeo si è
completamente riconfigurato, modificando i rapporti tra città e terri-
torio, tra le città, tra le diverse regioni, tra i diversi paesi»8. Secchi ope-
ra una prima spiegazione di questi processi nei saggi scritti all’inizio
degli anni settanta, poi raccolti in Squilibri regionali e sviluppo econo-
mico (1974), in particolare in Fasi, settori e regioni nello sviluppo eco-
nomico italiano e nel già richiamato Il settore edilizio e fondiario in un
processo di sviluppo economico. I temi saranno ripresi in seguito: per il
primo testo «anticipando un’attenzione al rapporto trasformazione-
conservazione che […] rimane a supportare l’attenzione ai temi della
dispersione»; il secondo costituirà un filone di riflessione importante
poi ripreso nei lavori condotti sulla politica urbanistica9.

A partire dalla metà degli anni ottanta e poi per tutto il decennio
successivo, Secchi conduce un’intensa riflessione sulle forme della città
e del territorio contemporanei, fra cui l’urbanizzazione diffusa, letta
come esito di inediti processi che avevano fatto emergere e maturare
forme spaziali e sociali da indagare con rinnovata attenzione10. Gli an-
ni ottanta sono segnati da un cambiamento profondo nella lettura dei
rapporti fra spazio, società e progetto, anche in reazione allo stato del-
la disciplina. Con riferimento all’esperienza del Piano di Siena (1986),
Secchi osservava come «mai il distacco tra urbanistica e società era ap-
parso tanto grande: mai l’urbanistica […] era apparsa altrettanto priva
di un proprio definito e legittimo posto nella società»11. Questa diffi-
coltà si lega a uno spostamento della strategia di riflessione collettiva,
dal piano al progetto, con un passaggio dall’identificarsi e dibattere
questioni più generali attinenti alle relazioni più stabili fra società-eco-
nomia e territorio all’insorgere e il dibattere situazioni specifiche, con
il loro portato di relativismo.

XVI

Giulia Fini

8 B. Secchi, Un’interpretazione delle fasi più recenti dello sviluppo italiano, relazione,
pubblicata in Infrastrutture e Piani urbanistici, a cura di A. Clementi, dipartimento di Ar-
chitettura e Urbanistica di Pescara-Fratelli Palombi, roma 1996.

9 C. Bianchetti (a cura di), Tre piani. La Spezia, Ascoli, Bergamo, Franco Angeli, Milano
1994, p. 186. I testi richiamati sono B. Secchi (a cura di), Partiti, amministratori e tecnici nel-
la costruzione della politica urbanistica in Italia, Franco Angeli, Milano 1984, e Id., Il rac-
conto urbanistico. La politica della casa e del territorio in Italia, einaudi, torino 1984.

10 Due ricostruzioni recenti sulla stagione di ricerca sull’urbanizzazione diffusa e sui di-
versi approcci delle indagini sono in C. Merlini, Guardare, spiegare, progettare. Note a mar-
gine di due percorsi di ricerca dopo La città diffusa, e in S. Munarin - M. C. tosi, La città dif-
fusa. Discutendo di un classico contemporaneo, entrambi in Fregolent - Savino (a cura di),
Economia, società, territorio cit., rispettivamente pp. 130-52 e 153-63. 

11 B. Secchi, Siena. L’importanza della forma, in Cinquant’anni di urbanistica in Italia.
1942-1992, a cura di G. Campos Venuti e F. oliva, Laterza, roma-Bari 1993, p. 349.
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Come secondo elemento, Secchi rileva una perdita, da parte dell’ur-
banistica, di una riconoscibile e fertile capacità analitica, che aveva in-
vece caratterizzato la pratica nel corso degli anni settanta. Condizione
ancora più significativa diviene l’incapacità di cogliere «importanti mo-
difiche della società e dell’economia del paese dalle quali derivavano
modi diversi, anche rispetto al recente passato, di costruzione indivi-
duale e collettiva della domanda di progetto e nei confronti del piano»12.

La riflessione e la «reazione» disciplinare degli anni ottanta e novan-
ta sono per Secchi in relazione al contesto sopra delineato e si caratteriz-
zano per il riemergere della pratica progettuale e per legami importanti di
insegnamento e confronto all’interno dello Iuav di Venezia, come gli
scambi con Vittorio Gregotti, Manfredo tafuri e Antonio Foscari. L’at-
tività progettuale, ripresa con i piani di Jesi e di Siena, si sviluppa con la
fondazione dello Studio associato Secchi-Viganò (1990) con cui Secchi
affronterà a fondo le dimensioni del progetto urbanistico. riemergono
nei diversi lavori le attenzioni alle dimensioni materiche, fisiche e tran-
scalari; agli interventi minimali e alle giaciture, al progetto topologico che
Secchi aveva individuato come un portato delle prime esperienze. Al cen-
tro della riflessione di questi anni vi è la «trasformazione del territorio eu-
ropeo»: attraverso le esperienze di visiting professor, Secchi sviluppa una
particolare distanza critica nel comparare contesti italiani ed europei e nel
riconoscere l’estensione assunta dalla dispersione insediativa. Parallela-
mente all’attività dello Studio Secchi-Viganò, il rapporto con l’ambiente
universitario è molto forte: un rapporto di scambio cruciale fra attività
professionale e ricerca, sia rispetto ai temi di lavoro, sia rispetto ai modi
e alle tecniche con cui studiare la città contemporanea13.

Dalla seconda metà degli anni duemila la riflessione di Secchi si ri-
concentra sulle forme della crisi che investe le economie occidentali e
di cui le grandi metropoli sono al contempo origine e luogo di svilup-

XVII
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12 Secchi, Siena. L’importanza della forma cit., p. 350.
13 Merlini, Guardare, spiegare, progettare cit.; Munarin - tosi, La città diffusa cit. tra

le ricerche universitarie di questo periodo sulla dispersione e la mutata forma dell’assetto
territoriale: S. Boeri, A. Lanzani, e. Marini, Il territorio che cambia. Ambienti, paesaggi e
immagini della regione milanese, Aim (Associazione interessi metropolitani)-Abitare Sege-
sta Cataloghi, Milano 1993; A. Clementi, G. Dematteis, P. C. Palermo, Le forme del terri-
torio italiano. Temi e immagini del mutamento/Ambienti insediativi e contesti locali, ri-
cerca Itaten-Direzione generale del Coordinamento territoriale del ministero dei Lavori
pubblici, Laterza, roma-Bari 1996; S. Munarin - M. C. tosi, Tracce di città. Esplorazioni
di un territorio abitato: l’area veneta, Franco Angeli, Milano 2001; P. Viganò (a cura di),
New Territories. Situations, Projects, Scenarios for the European City and Territory, offi-
cina, roma 2004, oltre alla ricerca «inaugurale» di F. Indovina e altri, La città diffusa, Daest-
Iuav, Venezia 1990.
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po. Come sottolineato in molti testi degli ultimi anni14, la crisi urbana
si manifesta nei momenti di passaggio da un sistema di produzione al-
l’altro, al mutare delle relazioni tra capitale e lavoro: «l’ipotesi è che
ogni volta che la struttura dell’economia e della società cambiano ra-
dicalmente, la questione urbana torni in primo piano»15.

La tensione è quella di contribuire alla riduzione delle disuguaglian-
ze, o almeno di chiarire le responsabilità dell’urbanistica: l’attività vede
un concentrarsi dell’attenzione intorno ai temi ambientali, della mobi-
lità e del welfare, che non possono essere affrontati con risposte retori-
che ma con nuove alleanze disciplinari e forme di ordine concettuale. Le
molte ricerche universitarie di questo periodo16 lavorano esattamente
nella direzione di un aggiornamento degli apparati concettuali, dell’ibri-
dazione con altre discipline, prevalentemente quelle ambientali, e con il
misurarsi con scenari, anche estremi, del progetto urbanistico17. 

La scrittura vede il venire meno di luoghi privilegiati della rifles-
sione e un «aprirsi» a nuovi canali, con un fuoco maggiore verso quel-
li internazionali: volumi che restituiscono ricerche e piani, le numero-
se introduzioni e postfazioni a testi di altri su temi che Secchi consi-
dera attuali e rilevanti. In questi anni scrive La città del ventesimo se-
colo (2005) e La città dei ricchi e la città dei poveri (2013), in cui resti-
tuisce una parte delle riflessioni sviluppate nell’ultimo decennio.

2. Contesti e immagini: una chiave interpretativa «alla prova».

La chiave interpretativa di rilettura dei nessi fra spazio, società e
progetto, oltre alla sequenza richiamata, può essere osservata anche
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14 B. Secchi, A New Urban Question. Understanding and Planning the Contemporary
European City, in «territorio», 2010, 53, pp. 8-18; Id., La nuova questione urbana. Am-
biente, mobilità e disuguaglianze sociali, in «Crios», 2011, 1, pp. 83-92; Id., La città dei ric-
chi e la città dei poveri, Laterza, roma-Bari 2013.

15 Secchi, La nuova questione urbana cit., p. 95, nota 2.
16 tra queste, P. Pellegrini - P. Viganò (a cura di), Comment vivre ensemble. Prototypes

of Idiorhythmical Conglomerates and Shared Spaces, officina, roma 2006; B. Secchi (a cu-
ra di), On mobility. Infrastrutture per la mobilità e costruzione del territorio, Marsilio, Ve-
nezia 2011; L. Fabian - P. Pellegrini (a cura di), On mobility 2. Riconcettualizzazioni della mo-
bilità nella città diffusa, Marsilio, Venezia 2012; L. Fabian (a cura di), New Urban Question.
Ricerche sulla città contemporanea, 2009-2014, Università Iuav di Venezia-Aracne, roma 2014;
oltre alla relazione con i gruppi di ricerca sul welfare, con l’european Master in Urbanism emu
e il Dottorato di ricerca Iuav (ricerca Water and Asphalt. Nuove concettualizzazioni di territo-
ri nella città diffusa).

17 L. Fabian - P. Viganò (a cura di), Extreme City. Climate Change and the Transforma-
tion of the Waterscape, Università Iuav di Venezia, Venezia 2010; e. Giannotti - P. Viganò (a
cura di), Our Common Risk. Scenarios for the Diffuse City, et al./edizioni, Milano 2012.
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nelle numerose situazioni in cui Secchi ha lavorato per la definizione
di piani urbanistici e progetti, in un’ampia sequenza di affondi e
«campioni» di territorio. Nelle diverse esperienze di piano sono sta-
ti studiati i legami fra lo spazio che un particolare tipo di società ha
prodotto (o da cui si è sviluppata), come lo spazio è stato abitato e
modificato, quali sono i suoi connotati e necessità più recenti. La ri-
flessione è costruita e messa direttamente in tensione a ridosso delle
esperienze, da cui derivano interpretazioni e proposte progettuali
peculiari. I concetti e le immagini con cui i territori sono interpreta-
ti restituiscono la ricchezza di questa riflessione e al contempo mo-
strano come essa non possa essere replicata, ma debba «riformular-
si» in ogni nuovo contesto, a partire dalle relazioni fra spazio, società
e progetto.

Per Secchi e Viganò, immagine è altro rispetto alla visione perce-
pita: rappresenta una configurazione mentale e un’idea interpretati-
va18. L’uso di immagini nei piani elaborati dalla seconda metà degli
anni ottanta, fino alla ricca articolazione tematica di Anversa e delle
visioni di territorio europee, restituisce queste letture. Jesi è «città
composta», un’immagine che resiste a ulteriori chiavi interpretative e
che solo in alcuni luoghi (i luoghi «catastrofici») rileva le conflittua-
lità di una società e di un ordine spaziale che stavano mutando. Pra-
to è «città laboratorio», frutto del continuo lavorio, del mescolarsi di
«operai» e «imprenditori», luogo di una nuova mixité e di sequenze
funzionali, sociali e spaziali. Brescia è «città frattale», data dall’acco-
starsi di logiche legittime semplicemente giustapposte le une alle al-
tre, in cui il progetto si costruisce per luoghi «topologici» e ricondu-
ce a un progetto di continuità solo alcuni elementi. La concettualiz-
zazione del Salento «come parco» lavora su un diverso modello di
sviluppo che parte dal riconoscere la forma di un territorio della di-
spersione (forma fisica e di assetto che è anche modello economico e
sociale) per proporre le condizioni per lo sviluppo di una «nuova
modernità». Anversa «città porosa» è un’immagine che restituisce i
caratteri di un territorio, e di un tessuto urbano in particolare, in cui
il vuoto e la possibilità di percolazione rimangono elementi impor-
tanti e si fanno supporto per forme di convivenza, riuso e welfare di
una società multiculturale.

In tutte queste esperienze sono la società e il suo rapporto con lo
spazio a essere al centro del progetto: uno spazio modificato da pro-

XIX

Studiare i nessi, definire le dimensioni del progetto

18 B. Secchi - P. Viganò, Antwerp. Territory of a New Modernity, Sun, Amsterdam 2009,
p. 14.
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cessi di trasformazione puntuali o collettivi, progettualità implicite ed
esplicite, coerenti o fra loro frammentate, in un rapporto continuo da
codificare e comprendere, per evitare riduzioni banalizzanti non ade-
renti alle articolazioni della città e della società contemporanea.

3. Lavorare nello spazio: alcune peculiarità.

All’interno della riflessione proposta si vogliono sottolineare alcu-
ni elementi del modo di Secchi di interpretare i processi nello spazio e
di lavorare rispetto alla sua modificazione, anche nella consapevolez-
za che non sono gli unici: per esempio, non si richiama la riflessione
sull’unità fra architettura e urbanistica che Secchi aveva definito «gran-
de base concettuale» del suo lavoro e di quello di Viganò. 

Un primo elemento verte intorno al riconoscimento delle inerzie
dello spazio. L’inerzia è assunta come condizione con la quale misu-
rarsi secondo una serie di posizioni che indicano «il ruolo e l’orizzon-
te del progetto di architettura nella città come ruolo di modificazio-
ne»19. La tensione fra inerzie e modificazione rimanda a una lunga ela-
borazione teorica, affrontata e discussa con Gregotti nel corso degli
anni ottanta come «teoria della modificazione», e al contempo richia-
ma quello che è stato definito il paradosso dell’urbanistica20. Nelle pa-
role di Secchi, il progetto come modificazione corrisponde a un atteg-
giamento che punta a determinare «piccoli slittamenti, attraverso una
serie di progetti della città, che possono portare a leggere, interpretare
e fare funzionare, a dare un ruolo, un significato a una città radical-
mente diverso da quello precedente»21. La riflessione sulle inerzie del-
lo spazio si lega anche ad altri riferimenti, per esempio la metafora del
territorio come palinsesto di Corboz sul quale, nel corso del tempo, si
sono stratificati innumerevoli segni da parte dell’uomo. Analoghe
stratificazione e rotture, con un diverso sistema di inerzie, sono sotto-
lineate da Secchi in riferimento alla musica e alle arti visive. Nel pro-
getto, è un riconoscimento che attraversa l’attività: dal progetto topo-
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19 B. Secchi, Un atteggiamento critico verso il passato, in Il patrimonio e l’abitare, a cura
di C. Andriani, Donzelli, roma 2010, p. 9. 

20 G. Novarina, Bernardo Secchi ou les paradoxes de l’urbanisme, in «Urbanisme», 2004,
339, p. 78. Sulla teoria della modificazione si vedano C. Bianchetti, La trasformazione per
parti e per progetti, in L. Gaeta, U. Janin rivolin, L. Mazza, Governo del territorio e piani-
ficazione spaziale, Città Studi edizioni, torino 2013, pp. 393-404; F. Moschini, Modifica-
zioni nella città del XX secolo. Lezioni di piano per la metropoli contemporanea, in «Anfio-
ne e Zeto», 2014, 25, Bernardo Secchi e Paola Viganò. Opere recenti, pp. 121-31.

21 Secchi, Un atteggiamento critico verso il passato cit., p. 9.
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grafico e topologico sperimentato con Samonà alla definizione di un
progetto di suolo su cui costruire la qualità della città contemporanea,
sino agli interventi minimali che individuano giaciture, variazioni del-
le quote del suolo ed elementi territoriali con Viganò.

Un secondo elemento è quello indicato da Secchi come «architet-
tura politica»22. esso richiama a un interesse centrato sulla forma fisi-
ca della città e del territorio come esito di particolari società e dinami-
che. Secchi propone cioè di osservare la costruzione dello spazio abi-
tabile come diffusa pratica sociale e di riconoscere soggetti, comporta-
menti e relazioni dentro questo aspetto della realtà. A partire dal Pia-
no di Jesi, la città fisica è studiata come origine per lo sviluppo di «in-
terrogativi sull’economia e la società, e non viceversa»23. Il presuppor-
re nelle analisi i soggetti e i sistemi di relazioni reciproche è considera-
to da Secchi un limite al poter cogliere il carattere cangiante delle rela-
zioni e il mutamento sociale in esse.

Infine, l’ultimo tema che si richiama è quello della pratica proget-
tuale, che assume per Secchi e Viganò valenze importanti: il progetto è
«strumento di conoscenza» («l’apprendimento di un luogo avviene
utilizzando gli strumenti del progetto e le sue tecniche»)24, un approc-
cio che si è consolidato partendo dalla nota impossibilità di dividere li-
nearmente le operazioni di analisi e progetto, ma piuttosto, sin dai pri-
mi piani, si caratterizza per l’intenzione di mostrare il progetto impli-
cito di molte analisi e le analisi sottese ai progetti. 

Ma progetto è anche, attraverso la conoscenza progressiva di un
luogo, distanza critica dal contesto, dalle retoriche e dai discorsi degli
attori. È individuazione delle possibilità di modificazione e di costru-
zione di futuro: «l’attività progettuale è rilevante per la conoscenza che
produce e la consapevolezza di questo suo ruolo si affianca a quella
della sua responsabilità»25.

Per questi motivi è significativo osservare nella loro evoluzione
come sono selezionati i temi e costruite le forme del progetto urba-
nistico di Secchi e Viganò: per chiarire come si sviluppa e affina la ca-
pacità interpretativa in relazione ai contesti e per comprendere la
messa a punto di forme di modificazione, di costruzione di futuro, in
specifici spazi e società affrontati nelle esperienze.
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22 Id., J’ai connu des maîtres cit.; si veda la traduzione italiana, infra, p. 9.
23 Id., Siena. L’importanza della forma cit., p. 351.
24 P. Viganò, I territori dell’urbanistica. Il progetto come produttore di conoscenza, offi-

cina, roma 2010, p. 209.
25 Ibid., p. 370.
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26 Secchi, Siena. L’importanza della forma cit., p. 350.

4. Un progetto per l’urbanistica nelle diverse stagioni: 
alcuni affondi.

La seconda chiave interpretativa proposta per leggere l’attività di
Secchi, e poi di Secchi-Viganò, è la declinazione del progetto urbani-
stico in forme e dispositivi capaci di lavorare sui nessi fra spazio, so-
cietà e progetto e di interpretare, in periodi e situazioni, questi rap-
porti in modo specifico. La continuità nel lavoro già sottolineata è in
realtà molto forte e non è possibile individuare cesure: gli strumenti o
i «modi» di progetto che emergono in un periodo sono progressiva-
mente consolidati e affinati nelle successive attività. Secchi indicava
spesso nei suoi scritti (come forma retorica del discorso ma con un
ruolo cruciale) quali erano i temi e i modi rilevanti dell’urbanistica,
ma anche le questioni di ricerca che avrebbero dovuto essere meglio
esplorate. Una dimensione programmatica e operativa, propria di un
progetto per l’urbanistica nelle diverse stagioni, che si articola non in
modi e strumenti differenti, ma certamente caratterizzanti. Le parti
che seguono hanno il compito di individuare in modo selettivo alcu-
ni temi e strumenti con riferimento alla prima chiave di lettura e alla
sequenza dei periodi messi in luce.

Jesi e Siena come esperienze «apripista»: la materialità 
del territorio e la definizione di nuovi strumenti di piano

Nel corso degli anni ottanta Bernardo Secchi riprende la progetta-
zione e si applica a piani di vario livello. Le due esperienze di Jesi e Sie-
na diventano le occasioni per mettere a punto una forma del piano in
tensione con la prassi urbanistica corrente e le sue forme ritenute usu-
rate e standardizzate. Più volte, nelle relazioni di questi strumenti, è
sottolineato il carattere di originalità e lo scostamento rispetto alle for-
me tradizionali. L’obiettivo del lavoro è colmare un divario crescente
tra società e pratica urbanistica, o almeno muoversi in questa direzio-
ne, e ridurre l’improvvisa perdita di capacità analitica della disciplina26.
I piani di Jesi e Siena sono due attività profondamente intrecciate che
si legano al contempo con altre, sviluppate in concomitanza o di poco
successive.

La prima mossa del Piano di Siena è uno sguardo che osserva la co-
stituzione fisica della città e del territorio e i significati che lungo il
tempo questi avevano assunto: è un’operazione che costituisce il pun-
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to di partenza per studiare l’economia e la società del territorio sene-
se. La conseguenza di questa prima mossa è un recupero delle opera-
zioni di rilievo come strumento per una lettura fertile. 

Il rilievo critico a Siena conduce a «smontare» i due giudizi opposti,
simmetrici nel bene e nel male, fra la città antica e la città contempora-
nea e permette di riconoscere il rapporto fra spazio e società di questa
città. Siena, «architettura totale», è città costruita lentamente per modi-
fiche, aggiunte e rifacimenti, nel rispetto di una grammatica e di un di-
segno consapevoli e mai trasgrediti. Da questo rilievo deriva un frame
tematico che si fa strumento di piano e ordine del discorso: riformula-
re i temi e articolare la rete tematica, «proporre progetti come argo-
menti, è distanziare il problema dalla soluzione e introdurre in questo
spazio nuove immagini che stabiliscano o ristabiliscano connessioni tra
le diverse parti e le diverse dimensioni della città e della società»27. 

Le due mosse successive del piano sono identificate come uno sfor-
zo per riscostruire un contatto fertile con la società, senza rimanere
spiazzati dai cambiamenti e dai caratteri cangianti di questo rapporto.
Si tratta dell’introduzione negli elaborati di piano del progetto di suolo
e dei progetti norma. A essi è affidato il compito di definire i connota-
ti tecnico-formali, come anche fisici e spaziali, di parti della città e del
territorio. Il progetto di suolo, che a Jesi e a Siena ha una prima impor-
tante definizione, si occupa dello spazio aperto; i progetti norma defi-
niscono le regole per l’edificazione di alcuni luoghi. La terza «mossa»
del piano è la definizione di norme tecniche di attuazione non espresse
completamente in un usuale linguaggio giuridico, ma accompagnate da
abachi, nelle forme della rappresentazione dei caratteri fisici fonda-
mentali (tipologici, strutturali, spaziali) dei materiali urbani.

Questi stessi strumenti, e queste impostazioni, si ritrovano anche
nel Piano di Jesi, iniziato un anno prima ma caratterizzato da una più
lunga elaborazione e da un rapporto più problematizzato con il con-
testo specifico, gli attori coinvolti e i caratteri della società. A Jesi tro-
viamo per la prima volta l’uso di un’immagine, quella di Jesi «città
composta»: composta nel suo assetto fisico, in quello economico e in
quello sociale28.
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27 Ibid., p. 356.
28 A Jesi la compostezza si rileva riconoscendo le uniformità interne o relazioni di somi-

glianza, all’interno di poche parti di città facilmente distinguibili. La formulazione dell’im-
magine avviene attraverso un processo di interpretazione, che parte dalla lettura della città
fisica, per osservare le relazioni economico-sociali con lo spazio. La stessa immagine porta
ad associare «caratteri dell’ambiente costruito a fondamentali caratteri storico-naturali […]
e riconoscibili processi di interazione sociale», fino alla definizione di «dispositivi tecnico-
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È dalle due immagini – la prima, Jesi «città composta», e la secon-
da, quella di Jesi «spazio problematico» – che emerge con forza la ne-
cessità di un progetto di suolo per la città (e la società), di una attenta
riformulazione dei rapporti tra spazio scoperto e costruito, pubblico e
privato, collettivo e individuale; un progetto che definisca, a livello più
profondo, forma e struttura urbana, insieme a una riflessione sulla di-
mensione collettiva e sui processi di progressiva privatizzazione dello
spazio urbano. 

Al progetto di suolo si lega e si articola la definizione di sistemi, in
ordine di importanza crescente: viabilistico, dei luoghi centrali e del
verde. Per i sistemi i progettisti affermano la necessità di andare oltre
la logica dello standard, o dell’intenzione di aumentare queste superfi-
ci, ma di utilizzarle «per dare forma, riconoscibilità, immagine […],
strutturare le singole parti di città», con la conseguenza di privilegiare
servizi e spazi legati al progetto di suolo29.

Ciò che interessa sottolineare di queste due prime esperienze è la
definizione di importanti tecniche di lavoro e di strumenti che diven-
teranno caratteristici dell’attività di Secchi: l’attenzione allo spazio fi-
sico della città, a cui si legano le operazioni di rilievo intese come stru-
mento fertile di interpretazione, il progetto di suolo, i progetti nor-
ma, la dimensione fisica delle norme tecniche. Iniziano anche a emer-
gere la definizione di un frame tematico e la costruzione di alcune sa-
lienti immagini interpretative – a Siena «città di architettura totale»,
ma soprattutto a Jesi «città composta» – che ritroveremo nei piani
successivi: le immagini in particolare nei piani italiani, il frame tema-
tico nelle esperienze di Anversa e delle visioni di territorio.

I piani degli anni novanta e l’esplorazione della città contemporanea:
l’ampliarsi degli strumenti

I piani e i progetti elaborati nel corso degli anni novanta dallo Stu-
dio Secchi-Viganò hanno il proprio centro tematico caratterizzato dal-
l’indagine sulla contemporaneità e dall’ipotesi, forte e radicata, che la
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amministrativi». B. Secchi, Caratteri, temi e progetti del nuovo Piano Regolatore di Jesi, in
«rassegna di architettura e urbanistica», 1989, 67-68, pp. 186-209. L’immagine diviene cru-
ciale perché si dimostra in grado di «organizzare simultaneamente sia vasti apparati cogniti-
vi […] sia un complesso apparato progettuale». Ibid., pp. 191-2.

29 Secchi, Caratteri, temi e progetti del nuovo Piano Regolatore di Jesi cit., p. 208, nota 1.
A Jesi entrambe le immagini costruiscono il piano, all’interno di una rete tematica che met-
te in luce problemi e opportunità delle diverse situazioni. Si passa dal rilievo alle immagini,
dai sistemi al sistema delle regole, e ad esse si affiancano un vasto repertorio di progetti e un
nutrito insieme di schemi e di schede progettuali, come a Siena. 
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città contemporanea non sia una forma evoluta o degradata della città
moderna, ma un nuovo oggetto di studio e di progetto. Pur nelle di-
versità dei contesti, i progettisti lavorano attraverso temi riconducibi-
li alle forme della città e del territorio contemporanei, esito di proces-
si economici, culturali e sociali differenti dal passato e dalla relazione
di questi con lo spazio. 

Si tratta di aspetti densi, trattati da Secchi in modo esteso e artico-
lato in tanti suoi scritti30, che qui si richiamano concisamente per due
motivi. Il primo: perché nelle esperienze di piano ciascun tema espres-
sione della città contemporanea è esplorato a fondo. Il secondo: per-
ché a ciascuno di essi corrisponde la messa a fuoco di modalità inter-
pretative-progettuali. Alla complessità dello spazio contemporaneo
corrisponde cioè una tensione profonda nella definizione di nuovi mo-
di di progetto.

Il frammento è identificato come la figura principale della contem-
poraneità, rappresentazione di una società e di un’economia diversa-
mente costituite e strutturate rispetto a quelle della società moderna.
La città contemporanea è letta come spazio abitato da una «società di
minoranze che non aspirano al dominio o all’egemonia del corpo so-
ciale»31 ma che sono espressione di una dimensione enumerativa nei
confronti della società stessa e della pratica urbanistica, come già si ri-
levava nell’esperienza di Jesi. Altri elementi sono una continua demo-
cratizzazione dello spazio e la formazione di nuovi itinerari privilegia-
ti e di forme della mixité. Cambia anche la struttura della città con-
temporanea, che trova nel territorio la sua dimensione propria: una
città che ha al suo centro il vuoto e non il pieno, in cui la grande scala
appartiene al progetto complessivo della città e non al manufatto; luo-
go di «differenti ecologie», che indicano modi di abitare, insediarsi, di
costruire una relazione distinta del proprio habitat.

A Brescia, «città frattale» per eccellenza, è riconosciuto alle scale del
territorio lo stesso grado di frammentarietà e fenomeni di «dispersione
di cose e oggetti, di pratiche e di economie»32. Il piano sceglie di man-
tenere la separatezza come elemento costitutivo e ricondurre al proget-
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30 B. Secchi - P. Viganò, Un programma per l’urbanistica e (in particolare per le espe-
rienze) Descrizioni, in Aa.Vv., Piani e progetti recenti di Studio 1998, in «Urbanistica», 1998,
111, rispettivamente alle pp. 64-76 e 77-88; B. Secchi, Città moderna, città contemporanea e
loro futuri, in Aa.Vv., I futuri della città. Tesi a confronto, Franco Angeli, Milano 1999, pp.
41-68; B. Secchi, Prima lezione di urbanistica, Laterza, roma-Bari 2000; Id., La città del ven-
tesimo secolo, Laterza, roma-Bari 2005.

31 Secchi - Viganò, Un programma per l’urbanistica cit., p. 65.
32 Ibid.

Secchi_imp DEF.qxp_Layout 1  26/11/15  12:57  Pagina xxv



to della rete solo alcuni elementi, legati al progetto del movimento e al
sistema ambientale. A Prato, «città laboratorio», la trasformazione e il
processo produttivo si realizzano non in singoli edifici, ma in intere
parti di città, oltre il paradigma moderno della separazione e dell’allon-
tanamento. I temi di questa esperienza sono quelli di un progetto di
compatibilità e incompatibilità di usi e pratiche. A Pesaro il tema fon-
dativo dell’esperienza è quello della «città territorio». Il disperdersi del-
la città in un ambito più vasto, seguendo gli elementi naturali o infra-
strutturali, permette al gruppo di progettazione di lavorare con forme
ed elementi territoriali che assumono senso e compiutezza di disegno
alla scala maggiore. Il progetto dello spazio aperto diventa centrale di-
stinguendo elementi e continuità della città territorio. Il piano si artico-
la in un insieme di numerose forme e declinazioni progettuali, dalla sca-
la vasta ai singoli interventi. Nel Piano territoriale per la provincia di
Pescara il progetto parte dal riconoscimento di sei diverse ecologie: ogni
ecologia è un’immagine territoriale che si costituisce come specifico
progetto di trasformazione. Le ecologie sono identificate non attraver-
so omogeneità interne, ma da un progetto di politiche, possibili e con-
divise: una politica per l’ambiente che riguarda il funzionamento del si-
stema ambientale, una politica per le infrastrutture che lavora sulle reti
e i nodi, una politica per l’insediamento, collegata ai criteri di dimen-
sionamento dei piani comunali.

Nella varietà delle esperienze, la stagione dei piani italiani degli
anni novanta, così come gli studi sulla dispersione insediativa, rap-
presentano importanti «laboratori», con un forte valore esplorativo,
da cui emergono alcune acquisizioni. Un primo elemento è la neces-
sità di sviluppare una nuova strategia cognitiva, che si esplica in un
ritorno sul campo e nell’articolazione dei precedenti strumenti co-
noscitivi e apparati concettuali33. L’insieme delle conoscenze neces-
sarie per la costruzione del piano non si costituisce in forma deter-
ministica come flusso continuo e pre-ordinato. A questo assunto si
legano l’analisi elementarista, le descrizioni tecnicamente pertinenti e
l’istituzione dei laboratori di piano – i Laboratori Prato, Brescia e
Pesaro Prg – nella direzione di articolare la comprensione della città
contemporanea. Un secondo aspetto è la riaffermazione del contenu-
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33 Alcune delle frasi più amate di Secchi sono riconducibili a questo periodo, alle lunghe
camminate e sessioni di rilievo: «Camminare, camminare a lungo: da soli e con altri; di vol-
ta in volta con fotografi o con studiosi delle istituzioni, con scrittori, botanici o studiosi del-
le scienze della terra […]. Collegando tra loro saperi diversi, costruendone una geografia di-
versa da quella tradizionale». Secchi - Viganò, Un programma per l’urbanistica cit., p. 69.
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to compositivo dell’urbanistica e dei suoi strumenti: non solo desti-
nati alla «limitazione» ma attraverso i quali si può concretamente co-
struire il rapporto di una società con lo spazio, definirne prestazioni
e qualità fisiche. A questa riflessione si riconducono una proposizio-
ne più articolata della norma e dello standard urbanistico: la prima è
utilizzata nei piani «in modo progressivamente più articolato»34; il
secondo è da intendersi, insieme al progetto di suolo, come suppor-
to per lo spazio della città e delle sue pratiche sociali, oggetto di nuo-
ve esplorazioni.

Nel complesso, il territorio della città contemporanea e le sue espe-
rienze mostrano la necessità di utilizzare insieme le forme del proget-
to urbanistico senza mosse risolutive. È possibile sottolineare temi e
strumenti che si svilupperanno e rafforzeranno ulteriormente nel cor-
so del decennio successivo. Se ne richiamano tre: l’apparato concet-
tuale che, insieme all’uso delle immagini, cambierà in relazione a nuo-
ve situazioni e temi; il carattere esplorativo dei progetti, che si raffor-
zerà nelle condizioni di incertezza e imprevidibilità; lo scostamento da
un unico discorso urbanistico in immagini e temi, che restituiranno la
pluralità dei discorsi e delle urgenze del progetto.

La dispersione insediativa: un laboratorio 
di progetto permanente

I contesti della dispersione insediativa europea, studiati in paral-
lelo con i temi della città contemporanea a partire dai primi anni no-
vanta, costituiscono per Secchi e i gruppi di ricerca da lui animati un
altro importante laboratorio di indagine. Il cuore delle riflessioni è
composto dalle ricerche universitarie e di dottorato, insieme alle
esperienze di didattica (cfr. supra, la nota 13); a queste riflessioni so-
no riconducibili anche le molte e puntuali attività di progettazione
nel territorio della dispersione belga (che, rilette a posteriori, costi-
tuiscono per i progettisti un «inizio» dell’esplorazione della visione
di Bruxelles metropoli orizzontale), i piani per il piccolo comune ve-
neto di Cassola (usato dai progettisti «per sperimentare») e infine,
nel 2002, il Piano territoriale del Salento di cui Viganò è progettista
e Secchi consulente scientifico. 

Di queste esperienze si sottolineano alcuni strumenti di lavoro,
che costituiscono un punto di congiunzione fra l’attività dei piani
italiani degli anni novanta e la scala mutata delle successive visioni
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34 «Dalle linee guida agli indirizzi, a norme ipotetiche e a norme assolute; norme scritte
e disegnate, abachi, tabelle e schemi progettuali». Ibid., p. 71.
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territoriali. Il primo è un uso esteso delle campionature, di dimen-
sione 50 × 50 km, che si accostano agli strumenti già utilizzati, come
le sezioni e i profili territoriali, o alle indagini per soglie di sviluppo
edilizio (mostrate con campiture degli edifici in colore «rosso e ne-
ro»), alle analisi per layers e stratigrafiche. La dimensione del cam-
pione è determinata dalla necessità di riconoscere l’estensione rag-
giunta dai fenomeni di urbanizzazione diffusa, così come di cogliere
elementi, struttura, relazioni fra le parti. I campioni di numerosi con-
testi europei, realizzati anche alla scala 10 × 10 km, permettono di com-
parare le situazioni della dispersione sia per l’estensione del fenomeno,
sia per la grana che lo contraddistingue. Il secondo strumento pecu-
liare che emerge in questa fase è l’uso di scenari. Gli scenari indagano
le condizioni secondo le quali si definiscono e si possono costruire i
progetti: isolando aspetti e temi, permettono di interrogarsi su «cosa
succederebbe se…» i fenomeni giungessero alle loro estreme o pro-
babili conseguenze35. Si ottengono «immagini di futuro», tra loro so-
lo in parte compatibili, le cui parziali sovrapposizioni e conflitti co-
stringono a scegliere le azioni per una politica della città e del territo-
rio. Con la chiusura dei piani italiani degli anni novanta Secchi aveva
già messo in evidenza le incertezze del progetto urbanistico contem-
poraneo – con il venir meno delle capacità previsionale e dimensiona-
le dell’urbanistica, l’articolarsi in più discorsi tematici – e la necessità
di costruire narrazioni per il futuro che segnalassero gli aspetti in ba-
se ai quali alcune condizioni possono o non possono realizzarsi. Gli
scenari si collocano nel solco di queste riflessioni e al contempo
«aprono» alla costruzione di visioni di territorio della fase successiva,
dove la prefigurazione di proposte progettuali sarà ancora più forte.
Le operazioni di analisi elementarista e la lettura tecnicamente perti-
nente dei contesti e dei materiali della dispersione permangono come
strumenti di indagine, anche in sinergia con le esperienze di piani del-
la città contemporanea (cfr. supra, la nota 10).

La prima fase di studio dell’urbanizzazione diffusa, per Secchi co-
me per altri, è caratterizzata dalla «messa a fuoco» del fenomeno: dal ri-
conoscerne l’estensione, segnalarne le forme inedite, gli elementi costi-
tutivi e prestazionali (ma anche le popolazioni con spostamenti e ritmi,
e la costruzione di un sistema di welfare alternativo). Negli anni più re-
centi e in modo via via più netto, in sinergia con nuove ricerche nazio-
nali e rispetto ai temi di una nuova questione urbana (cfr. supra, la no-
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35 Si vedano Viganò (a cura di), New Territories cit.; P. Bozzuto, A. Costa, L. Fabian, P.
Pellegrini, Storie del futuro. Gli scenari nella progettazione del territorio, officina, roma 2008.
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ta 16), i contesti della dispersione sono studiati e indagati osservando al-
tri temi: il ripensamento delle reti della mobilità in relazione a quelle
idriche ed energetiche; l’urgenza delle questioni ambientali ed ecologi-
che; la riorganizzazione dei sistemi del welfare; i processi di dismissio-
ne produttiva e riuso, dopo la stagione della crescita insediativa.

Dal Piano strutturale di Anversa alla nuova questione urbana: 
l’emergere di un «progetto radicale»36

A partire dai primi anni duemila aumentano per lo Studio Secchi-
Viganò le collaborazioni e i progetti all’estero con numerosi interven-
ti per spazi pubblici in Belgio, la Zac Courrouze di rennes, il Piano
strutturale di Anversa, fino alle visioni di territorio per le metropoli eu-
ropee37. Si richiamano qui in modo selettivo solo alcuni progetti, con
riferimento ai temi di lavoro legati al nucleo di riflessione della nuova
questione urbana e per la continuità o specificità di alcuni strumenti.
Ad Anversa Secchi e Viganò affrontano temi cruciali della città e del
territorio contemporaneo: l’assenza di una visione di futuro da parte
della municipalità, estesi fenomeni di abbandono e dismissione, una
forte conflittualità sociale e la presenza di enclaves etniche; infine un
vasto sistema infrastrutturale ferroviario in parte dismesso e reti am-
bientali di cui seguire la manutenzione e valorizzazione. I progettisti
riprendono come dispositivo interpretativo-progettuale la definizione
di immagini per la città, a cui ricondurre forme di progetto differen-
ziate ed estese: le politiche generiche e le linee guida. Le immagini so-
no definite mediante un importante processo conoscitivo dei caratteri
fisici del territorio e dell’immaginario collettivo; costruiscono visioni
attraverso un processo di legittimità e selettività delle questioni; si
pongono l’obiettivo di «mobilitare» progettualità e ricomporre le
azioni in corso rispetto a un frame tematico condiviso38. La visione
proposta da ciascuna immagine è «stressata» attraverso scenari (che
spingono le condizioni verso ipotesi estreme ma percorribili con il
progetto) e «testata» attraverso le microstorie, che diventano l’occasio-
ne per riprendere una conoscenza «dal basso e dall’interno»39 come già
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36 P. Viganò, Métamorphose de l’ordinaire. Paola Viganò. Grand Prix de l’urbanisme
2013, Éditions Parenthèses et Direction générale de l’Aménagement, du Logement et de la
Nature, Marseille 2013, pp. 53-63.

37 Per una ricostruzione delle attività si veda infra, il regesto delle opere dello Studio as-
sociato Secchi-Viganò (1991-2014), pp. 253-67, e Fini, Bernardo Secchi cit.

38 Secchi - Viganò, Antwerp cit. G. Fini - N. Pezzoni, Il Piano strutturale di Anversa. Un
nuovo linguaggio urbanistico per la città del XXI secolo, in «Urbanistica», 2011, 148, pp. 90-8.

39 P. Viganò, intervista, in G. Fini - N. Pezzoni, Anversa. Where It Is Possible to Live To-
gether. Intervista a Bernardo Secchi e Paola Viganò, in «Urbanistica», 2011, 148, pp. 98-103.
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era avvenuto per altri piani. Delle sette immagini, Anversa «città po-
rosa» è l’immagine peculiare utilizzata per interpretare i caratteri del-
lo spazio e progettare nuove condizioni di convivenza e welfare, in re-
lazione con puntuali operazioni di riuso che i progettisti riconoscono
durante l’elaborazione del piano40.

Il secondo livello definito dal piano consiste nell’individuazione di
spazi strategici e progetti strategici. I primi compongono una nuova
struttura urbana, all’interno della quale si collocano i secondi, azioni
ad «alta priorità». I progetti strategici sono riconducibili a una politi-
ca di renovatio urbis intesa nel senso più complesso del termine: tra-
sformazioni puntuali, in grado di innescare meccanismi maggiori di
cambiamento, a livello sociale e spaziale. Fra i progetti realizzati da
Studio, theaterplein e Spoor Noord Park diventano situazioni per
sperimentare il progetto come «produttore di conoscenza»41 e per in-
nescare meccanismi di riappropriazione dei luoghi da parte delle po-
polazioni di Anversa.

L’uso di concetti e figure si ritrova infine declinato nelle importan-
ti esperienze internazionali per la costruzione di visioni di territori:
Grand Paris, Bruxelles 2040, Lille 2030, New Moscow expansion e
Montpellier 2040. Matura la convinzione che oggi il progetto richieda
risposte in ordine alla gestione delle acque, della biodiversità e dell’e-
nergia, necessità che portano l’urbanistica a definire nuove alleanze
con le scienze della natura. Questi temi costringono a misurarsi con
territori ampi ed estesi, «entrando in tensione con le forme nelle quali
si è strutturata la società civile»42; escludono previsioni certe e richie-
dono sguardi e considerazioni di più lungo periodo: obbligano cioè a
percorsi differenti per esplorare il futuro, per esempio attraverso la co-
struzione di scenari e in situazioni estreme43.

L’indagine dei temi ambientali, della mobilità e delle disuguaglianze
spaziali conduce i progettisti a utilizzare concetti inabituali, di «ponte»
fra le discipline stesse. All’immagine della porosità è affidato il progetto
per Parigi, la metropoli porosa, a quello dell’isotropia il progetto per
Bruxelles, metropoli orizzontale. Queste immagini non fanno riferi-
mento a una specifica forma urbana e neppure a un modello di città fi-

XXX

Giulia Fini

40 P. Viganò, No Vision?, in MStadt/MCity, European Cityscapes - Europäische Stadt -
landschaften, a cura di M. De Michelis e P. Pakesch, Buchhandlung Walther König, Köln
2005, pp. 292-9.

41 Viganò, I territori dell’urbanistica cit.
42 Secchi, La nuova questione urbana cit., p. 93.
43 Si vedano Viganò, Métamorphose de l’ordinarie cit.; Fabian - Viganò (a cura di), Extreme

City cit.; Giannotti - Viganò (a cura di), Our Common Risk cit.
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sica, piuttosto sono usate per discutere i caratteri di connettività e acces-
sibilità di un territorio, la presenza di barriere, le enclaves fisiche e so-
ciali. Con esse si vogliono esplorare «nuove e più avanzate forme di or-
dine concettuale, spaziale, sociale e politico»44. I progetti articolano in
modo radicale la tensione etica verso il futuro, la scommessa per la co-
struzione dello stesso come ruolo collettivo dell’urbanistica e il proget-
to fisico dello spazio contemporaneo che hanno attraversato tutta la ri-
flessione e l’attività di Secchi fino a queste ultime esplorazioni.

5. Questo libro.

I materiali raccolti in questo libro sono l’esito di un’attività di ri-
cerca condotta a partire dai primi mesi del 2010 presso il dipartimen-
to di Architettura e Studi urbani del Politecnico di Milano45. Nel 2010
era infatti già emersa la necessità di ricostruire l’attività e la riflessione
di Bernardo Secchi, sia con riferimento alla sua articolata produzione,
sia concentrandosi sul periodo più recente, sviluppato a partire dai pri-
mi anni duemila, quando per Secchi il rapporto con l’Italia era in par-
te mutato ed erano cresciute le occasioni di lavoro all’estero. 

L’ipotesi della ricerca era che fosse necessaria una ricostruzione
delle opere e degli scritti di Secchi per comprendere l’evoluzione che
avevano avuto le sue posizioni intellettuali, disciplinari e progettuali, e
per sviluppare ulteriori ipotesi interpretative che tenessero conto del-
le specificità dell’ultima fase dell’attività. Nel 2010 il lavoro dello Stu-
dio Secchi-Viganò era compiuto prevalentemente all’estero; le forme
di diffusione e confronto delle posizioni di Secchi erano spesso stra-
niere: talvolta sembrava non semplice, utilizzando canali tradizionali,
documentarsi e approfondire questi sviluppi. Infine, a partire dai temi
della «nuova questione urbana» di cui Secchi discute dal 2008, anche
gli sfondi di riflessione e progetto apparivano più radicali, segnando
una stagione di lavoro differente dalle precedenti. 

I materiali compositi raccolti in questo libro sono l’esito di questa
ricerca e ne restituiscono le riflessioni e interpretazioni.

Milano, novembre 2015 G. F.
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44 Secchi, La nuova questione urbana cit., p. 97, nota 16.
45 responsabili: Patrizia Gabellini (2010-2013) e Patrizia Gabellini e Bertrando Bonfan-

tini (2013-2014).
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